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“Nel 1944, nella Roma occupata dai tedeschi, 
viene costituita una unica confederazione 
antifascista, la CGIL, articolata in correnti; 
le tre principali sono quella comunista, quella 
socialista e la cristiana”.
Luigi Lama, I fondamenti della concezione 
sindacale CISL, Firenze 2005.

Questa pubblicazione è frutto di un lavoro congiunto 
che ha coinvolto: l’Associazione Culturale Vera No-
centini (Torino), il Centro Culturale Francesco Lu-
igi Ferrari (Modena), la Fondazione Giulio Pastore 
(Roma) e la Fondazione Giuseppe Corazzin (Venezia).

Si ringraziano gli studiosi che hanno collaborato alla 
realizzazione delle biogra�e.
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PRESENTAZIONE
del progetto “Le origini antifasciste della CISL. 
Profili biografici dei precursori e dei fondatori”

Quest’anno ricorre l’80° della Liberazione dal nazifa-
scismo. È anche l’anno nel quale si è celebrato il XX 
Congresso Confederale della CISL. Quale migliore 
occasione quindi per ricordare le origini antifasciste 
ed antitotalitarie del “sindacato libero”?
Ripercorriamo rapidamente le vicende di quegli anni.
Mussolini, dopo la conquista del potere assoluto – ot-
tenuta anche distruggendo le organizzazioni sindacali, 
tra le quali la CIL Confederazione Italiana Lavoratori, 
e silenziando con la forza i loro dirigenti – aveva im-
posto un sindacato unico: il Sindacato Fascista, obbli-
gatorio per tutti e controllato direttamente dal regime 
quale parte fondamentale del totalitarismo di Stato.
Dopo la caduta del regime (25 luglio 1943) e l’armi-
stizio con gli Alleati (proclamato l’8 settembre 1943) i 
sopravvissuti alle persecuzioni del regime avviarono 
la ricostituzione del sindacato. A loro si aggregarono 
molti giovani che si era ribellati all’occupazione tede-
sca e alla Repubblica di Salò. Quelli che furono, nel 
1950, i fondatori della CISL volevano un sindacato 
libero in un’Italia libera. Un sindacato dei lavoratori 
la cui prassi e i cui valori fossero antitetici a tutte le 
visioni stataliste e totalitarie, comprese quelle del mo-
dello sovietico.
Il progetto è dedicato alla memoria di questi uomini 
e donne che, pur con idee politiche diverse, resistette-
ro al fascismo, prima contrastando il suo dilagare e, 
successivamente, partecipando – nei diversi modi in 
cui si espresse – alla lotta di Liberazione che aprì la 
strada alla riuni�cazione della Nazione sotto le ban-
diere della pace.
Fu questa la premessa, ha ricordato più volte il Presi-
dente della Repubblica Sergio Mattarella, per il suc-
cessivo passaggio alla libertà, alla Repubblica e alla 
Costituzione democratica: le condizioni che permi-
sero il de�nitivo a�ermarsi del sindacalismo libero e 
democratico.
Ci siamo dati, non casualmente, tre anni di tempo: 
quelli nei quali ricorrono i tre ottantesimi che segnano 
indelebilmente la storia dell’Italia moderna: la Libera-
zione (1945), la Repubblica ed il voto alle donne (1946) 
e la Costituzione (1947) con l’obiettivo di realizzare 
un Dizionario biogra�co dei resistenti del sindacato 
libero che comprenda, oltre ai pro�li biogra�ci di diri-
genti nazionali e locali, anche alcune pagine dedicate 
all’apporto dei cislini ai lavori della Costituente.

Un obiettivo che sarà possibile realizzare solo se 
il lavoro di ricerca storica e di costruzione dei pro-
�li biogra�ci vedrà la compartecipazione di tutte le 
fondazioni, i centri studi, le associazioni culturali, gli 
studiosi di storia contemporanea e gli appassionati di 
storia sindacale ma anche di quel ricco ed inestimabi-
le patrimonio di memorie personali dei dirigenti e dei 
militanti della CISL e dei loro famigliari.
Questo e-book è il risultato di una prima, limitata, ri-
cerca e il nostro ringraziamento va a tutti coloro che 
ci hanno aiutato nella costruzione delle biogra�e e a 
tutti coloro che dopo aver letto queste note decideran-
no di aiutarci.

I promotori

Associazione Culturale Vera Nocentini
Centro Culturale Francesco Luigi Ferrari
Fondazione Giulio Pastore
Fondazione Giuseppe Corazzin
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Dedicato a Franco Castrezzati
Il progetto è dedicato a Franco Castrezzati, parti-

giano delle Fiamme Verdi, fondatore della Libera 

CGIL e poi della CISL nel Bresciano. Il suo comi-

zio alla manifestazione antifascista del 28 mag-

gio 1974 in Piazza della Loggia venne interrotto 

dallo scoppio di una bomba – collocata dai neo-

fascisti di Ordine Nuovo – che provocò 9 morti e 

più di cento feriti. Franco è scomparso lo scorso 

14 ottobre all’età di 99 anni.



destino temuto e sconosciuto.
Dieci anni più avanti (primi di giugno 1954) del 
discorso di Pastore nel decennale della Resisten-
za ci rimane solo uno schema, salvo impreve-
dibili sorprese nei nostri archivi. Quattro fogli 
a quadretti con spunti autogra� sottolineati e 
raccordati da frecce tracciate con quelle matite 
rosse e blu che allora si usavano ben più di oggi. 
Seguendo le frecce il �lo conduttore tra i fram-
menti è inequivoco. Vale la pena di riportarli così 
come sono, non occorre commento.
La prima sequenza: «Un decennio che è di tut-
ta Italia… L’epopea partigiana e le Fosse arde-
atine: è stato un popolo che ha riconquistato la 
libertà… Parlamento: libertà di stampa, libertà 
di critica ecc. ecc.». La seconda sequenza è inti-
tolata «… e il sindacato»: «La dittatura ne fece 
strumento della fazione che usurpò i poteri dello 
Stato. I lavoratori lo ri�utarono. Senza consenso 
fu sindacato senz’anima… burocratico. Si tentò 
l’equivoco della Corporazione, prigione dora-
ta della libera espressione dei lavoratori, orpello 
per gli stranieri e i sentimentali di casa nostra. 
Qui la molla della pronta e rapida ripresa. Anche 
qui il senso della liberazione». Nei successivi due 
fogli Pastore richiama i «primi germi, i primi vir-
gulti del sindacalismo libero» nel Mezzogiorno e 
al Nord, ricorda le «ansie unitarie» del Patto di 
Roma: «non poteva essere diversamente… poi la 
delusione». E conclude, l’ultimo appunto: «una 
storia istruttiva».
Quell’esperienza «istruttiva» va valutata in base 
al «suo saldissimo ideale di una società fatta per 
l’uomo» (M. Romani), non più riconoscibile nella 
CGIL unitaria, che aveva posto alla base della co-
stituzione della CISL, il 30 aprile 1950 nel discor-
so fondativo del «sindacato nuovo».
Il forte radicamento morale di quelle convinzioni 
non lo esponeva al rischio di incoerenze neppure 
dopo l’assunzione di responsabilità governative 
nel luglio 1958. Neppure quando l’instabilità dei 
governi in cui era ministro lo misero alla prova. 
L’8 aprile 1960 Pastore scriveva al presidente del 
consiglio Fernando Tambroni che, in coscienza, 

O
gnuno dei protagonisti di queste pagine meriterà ulteriori 
approfondimenti tanti sono i fatti e le azioni di resistenza 
e di coraggio con cui hanno a�ermato le ragioni del libero 
sindacato. Mauro Pitteri, Roberto Soncin e gli altri autori 

ci sollecitano a riprendere con maggiore attenzione fonti note o a sco-
prire nuova documentazione. Nell’attesa di portare alla luce nuove �-
gure, nuove vicende.
Ad esempio, nel caso di Giulio Pastore, allo stato delle conoscenze si 
possono individuare momenti signi�cativi e ripetuti delle manifesta-
zioni del suo antifascismo: con la dittatura in campo (1925), nei gior-
ni della speranza (1944); nella stagione della vigilanza (1954); nel ti-
more della possibile rigenerazione di qualche forma di regime (1960). 
Ma l’«anti», come vedremo in conclusione, non è mai stato �ne a sé stes-
so, ma è parte di una concezione del sindacato libero fondata su principi 
e su pratiche incompatibili con ogni espressione del totalitarismo.
Sul piano alto di un espositore nella sala studio della Fondazione Giu-
lio Pastore si può leggere in originale il numero unico di Radio buiolo. 
Organo delle Terme Regina Coeli, più precisamente del sesto braccio 
del carcere romano. È un foglio di piccolo formato, datato 20 maggio 
1944, scritto sui due lati da varie gra�e, �tte �tte. L’editoriale del foglio, 
intitolato «Alere �ammam», è per mano di Giulio Pastore, al momento 
ospite di via della Lungara, 29. «Alere �ammam [veritatis]» era l’ap-
pello carico di valore spirituale e civile con cui Pastore si era rivolto 
nel novembre 1925 dalle pagine de Il cittadino, ai cattolici d’azione. 
Scriveva: il tempo della dittatura conclamata, era tempo di �agellazio-
ne quotidiana per chi incarnava «il cristiano concetto della più pura 
democrazia». «Il comandamento dell’ora» era alimentare la �amma 
con «il nostro contributo di resistenza e di forza».
Un ventennio più tardi a Regina Coeli la �amma ardente, scriveva Pa-
store, era alimentata da rinnovate speranze nell’attesa di una rigenera-
ta cristiana fraternità: «Mentre i nostri cuori accelerano i loro battiti e 
il nostro spirito si libra in sogni e speranza, espressione di squisita fra-
ternità tra anime votate allo stesso sacri�cio, esce il primo numero di 
Radio buiolo. Radio buiolo è il nostro giornale. Esso porterà ai fratelli 
l'eco della vita di ciascuna cella e nel rispecchiare la comune dura vita 
di ogni giorno e di ogni ora, porrà in evidenza la necessità di bandire 
gli eventuali attimi di sconforto per far posto a motivi di cristiana alle-
gria e rinnovata speranza. Alimentare la �amma è il dovere di ciascuno 
di noi. Soltanto così il nostro sacri�cio supererà la prova e sarà fecondo 
di buone opere per il prossimo domani».
In carcere il sacri�cio incombeva ad ogni ora, come leggiamo in una 
«Nota spicciola» scritta a �anco dell’editoriale: «il fatidico scendere con 
tutta la roba» gridato dai carcerieri la sera prima ad alcuni prigionie-
ri non illudeva sulla liberazione ma avviava il trasferimento verso un 
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non poteva accettare di essere parte di un governo 
sostenuto da un partito, il Movimento sociale 
italiano (MSI), che si professava, «naturale conti-
nuazione del fascismo».
L’opposizione alle possibili risorgenze fasciste, 
e alle temute e verosimili derive comuniste, per 
Pastore e per la sua generazione di antifascisti e 
anticomunisti, non si risolveva nel valore in sé di 
quell’opposizione. Si fondava sull’a�ermazione di 
principi e valori positivi (democrazia, libertà, giu-
stizia sociale, pluralismo…) alternativi ad ogni 
sorta di regime autoritario. Il loro era un progetto 
per una società democratica e pluralista presen-
tato con grande chiarezza da Pastore al Consiglio 
nazionale della DC nel maggio 1960. In premessa 
a�ermava che «è il comune amore della libertà, 
divenuto più vigile dopo l'esperienza fascista» a 
rendere più guardinghi «verso il rischio latente 
rappresentato dal Pci». L’allargamento dell'area 
democratica («obiettivo da perseguirsi»: si pro-
spettava la stagione del centrosinistra) per Pasto-
re richiedeva un radicale chiarimento riguardo 
tutti i diritti della persona umana, la libertà e la 
democrazia con un assetto economico in grado di 
a�rontare i gravi squilibri settoriali e territoriali 
del paese e il permanere di rilevanti e intoccabili 
privilegi di potere. Su queste basi, a�ermava Pa-
store, era possibile contrastare la s�ducia e il di-
sorientamento della larga parte di elettorato che 
non votava la democrazia. Proseguiva: sarebbe 
un grave errore credere che negli anni Sessanta i 

problemi dei lavoratori siano soltanto di natura economica. «È la per-
sona umana, quella espressa nei poveri e nei diseredati che in nome dei 
suoi diritti chiede una crescita di potere non inferiore a quella di altri 
gruppi sociali e ciò mediante una più viva e determinante partecipa-
zione alla vita della collettività». Siamo di fronte, rilevava, «ad un gros-
so problema di �ducia nelle masse popolari nello stato democratico». 
Sollecitava poi il suo partito «a far conoscere qual è la nostra volontà 
sul piano delle cose concrete, poniamo queste cose come condizione di 
possibili coalizioni». In conclusione invitava «a ri�ettere sulla ostinata, 
pertinace presenza nella violenta polemica contro temute soluzioni di 
centrosinistra di quali�catissime forze della destra più retriva, di quel-
la destra che dimostra sempre di sapere cosa vuole, di quella destra che 
non perde i suoi connotati di laicista e anticlericale anche se si riveste 
oggi – e ne sono campionario poco edi�cante certi editoriali di una 
certa grande stampa – dei panni propri dei tutori dei diritti della Chie-
sa e del buon ordine democratico».
Per Giulio Pastore, evidentemente, le convinzioni dei precursori e dei 
fondatori si ponevano alle origini della CISL non in senso cronologico 
ma a fondamento stesso del «sindacato nuovo», saldo nel tempo contro 
ogni forma di totalitarismo e contro ogni torsione degli assetti demo-
cratici e sociali propri di una società libera.

Aldo Carera
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Roma, 1° Maggio 1950. Al Teatro Adriano si celebra la nascita della CISL. 
Sullo sfondo le gigantogra�e dei “padri nobili” del Sindacato Libero: Bruno 
Buozzi (a sinistra) e Achille Grandi. Al microfono Giovanni Canini, il presi-
dente dell’Assemblea, terzo e quarto alla sua destra Giulio Pastore (applau-
de) e Luigi Morelli.



A destra: 
tessera CIL del 
1922. 
La costituzione 
u�ciale della 
CIL fu decisa 
dai dirigenti dei 
vari sindacati 
di categoria in 
una riunione 
tenuta a Roma 
dal 16 al 18 
marzo 1918.

D opo la �ne della Prima Guerra Mondiale 
il movimento sindacale italiano è in piena 
ripresa. Le lotte sindacali nelle campagne 
si accompagnano a quelle condotte nelle 

fabbriche, sollecitate dalla estrema povertà nella quale 
salariati, mezzadri, coloni e operai sono costretti a vi-
vere. L’Italia è uscita impoverita dalla guerra, non ha 
superato la sua storica arretratezza economica e, per 
ridurre la pressione sociale, non può contare nemme-
no su una nuova grande ondata emigratoria.
Le organizzazioni sindacali sono un tutt’uno con le 
formazioni politiche, intrecciando ideali, utopie e 
ideologie. In un primo momento la CGdL, Confede-
razione Generale del Lavoro, trainata dai socialisti è 
l’unica vera forza organizzata. In Italia, come in tut-
ta Europa, si guarda all’Unione Sovietica, nata dalla 
rivoluzione bolscevica, come modello alternativo al 
capitalismo e concreta realizzazione del socialismo. 
Ra�orzano questa visione la vittoria al Congresso so-
cialista di Bologna della corrente massimalista e nel 
1921 la scissione in quello di Livorno che porta alla 
nascita del Partito Comunista d’Italia.
Nello stesso periodo l’acuirsi dello scontro tra operai 
e industriali e tra lavoratori della terra e grandi pro-
prietari terrieri provoca una diaspora nel movimento 
sindacale social-comunista e una sempre più netta di-
varicazione con il sindacalismo cattolico. Il fascismo 
si a�accia alla scena politica e sociale proponendo an-
che un proprio sindacato.
Dopo decenni di autoesclusione, i cattolici, sono en-
trati con grande determinazione nella vita sociale e 
politica nazionale prendendo come riferimento la de-
mocrazia cristiana e la “Rerum Novarum”. Così nel 
marzo del 1918 nasce la CIL, Confederazione Italiana 
dei Lavoratori, ispirata dai valori del cristianesimo 
sociale e nel gennaio del 1919 don Luigi Sturzo fonda 
il Partito Popolare. Le due organizzazioni, sindacale e 
politica, si pongono subito in alternativa al liberismo 
senza regole, alla collettivizzazione socialista e, in se-
guito, al totalitarismo fascista.
Alla �ne sarà il fascismo, con l’appoggio di indu-
striali ed agrari e l’accondiscendenza della monar-
chia, a prevalere, anche grazie alle divisioni tra i 
partiti democratici.

Dopo la farsa della cosiddetta “Marcia su Roma” Mus-
solini assume sempre maggiori poteri e le Camicie Nere 
imporranno con il fuoco, i bastoni, le armi e gli omicidi 
il loro comando. I sindacati bianchi, rossi e verdi (co-
lore che indicava quelli di fede repubblicana) vengono 
cancellati, le loro sedi bruciate e gli organi di stampa 
chiusi con la forza. I loro attivisti e dirigenti messi a 
tacere, perseguitati o incarcerati, se non assassinati.
In pochi anni, dal 1922 al 1925, il fascismo si trasfor-
ma in un regime che controlla totalmente lo Stato, ri-
duce il peso politico della monarchia e mette in atto 
la sua politica totalitaria, imperialista e razziale che 
trova il suo culmine con l’entrata in guerra a �anco 
della Germania nazista.
Il sindacato è fascista, unico, obbligatorio e controlla-
to dal governo.
L’opposizione al fascismo, scon�tta nelle piazze e so-
pra�atta dalla propaganda mussoliniana si trasforma 
così in pratica clandestina. Ma le idee non muoiono.

Mauro Pitteri

I PRECURSORI
Dalla Grande Guerra 

alla presa di potere del fascismo
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Bruno Buozzi, ferrarese di Pontelagoscuro, 
non è stato né un precursore né un fondatore 
della CISL. La gigantogra�a del suo ritratto 
campeggia però accanto a quella di Achille 

Grandi nel palco del Teatro Adriano di Roma quando, 
il primo maggio 1950, si celebra la nascita della CISL.
Il nome di Bruno Buozzi è scritto anche nella targa 
posta all’ingresso della sede nazionale della CISL 
(Roma, via Po) quando venne inaugurata da Giulio 
Pastore alla presenza del Presidente del Consiglio Al-
cide De Gasperi. Accanto a Buozzi i nomi di Achille 
Grandi e di Giuseppe Fanin.
Perché questo riconoscimento? Buozzi era nato a 
Pontelagoscuro (Ferrara), operaio in grandi aziende 
meccaniche di Milano. Nel 1905 aderisce al Partito 
Socialista con la corrente riformista di Turati e al sin-
dacato degli operai metallurgici (FIOM) di cui diven-
ta nel 1911 Segretario generale. Partecipa alla occupa-
zione delle fabbriche nel 1920 e viene eletto deputato. 
Quando Mussolini assume pieni poteri espatria in 
Francia e mantiene viva l’attività antifascista. Sostie-
ne i repubblicani nella guerra di Spagna contro i fran-
chisti, fugge da Parigi prima che venga occupata dai 
nazisti ma viene comunque catturato dai tedeschi che 
prima lo internano in Germania e poi lo consegnano 
al regime fascista e �nisce al con�no per due anni.
Alla caduta del fascismo torna in libertà e viene no-
minato dal Governo Badoglio commissario alla Con-

federazione dei sindacati dell’industria. Sotto falso 
nome e insieme con Di Vittorio per i comunisti e 
Grandi per i cattolici getta le basi per la costituzione 
della confederazione del lavoro unitaria. Gli accordi 
erano già in fase molto avanzata quando, il 13 aprile 
1944, viene scoperto ed arrestato dalle SS e condot-
to nel loro famigerato carcere di via Tasso. I tentativi 
per liberarlo non hanno successo e la sera del 3 giu-
gno viene caricato su un camion tedesco con altri 12 
prigionieri. Il giorno dopo, il 4 giugno, in località La 
Storta, vengono tutti trucidati. Poche ore dopo la ca-
pitale viene liberata dagli Alleati.
La CISL, nel giorno in cui celebrava la sua nascita, vol-
le fare omaggio a questo padre del sindacato unitario 
che pagò con la vita il suo coraggioso antifascismo.

Bruno Buozzi 
(1881-1944)

Il socialista amato dalla CISL

Sopra: scheda segnaletica di Bruno Buozzi.
A sinistra: 13 giugno 1924 – Roma, lungotevere Arnaldo 
da Brescia, l’on. Bruno Buozzi reca l’omaggio della CGdL 
a Giacomo Matteotti sul luogo del suo rapimento.
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era troppo impegnato a organizzare il trasferimen-
to dei contadini poveri dalle campagne trevigiane 
alle paludi dell’agro romano dove sognava che, 
dopo averle boni�cate, ne diventassero proprietari 
e uscire così da una secolare miseria.
Il regime, tramite il Ministro degli Interni Feder-
zoni, impedì che i suoi concittadini gli dedicasse-
ro un busto in bronzo.
Due anni dopo la sua morte, nel luglio del 1927, 
il Prefetto di Treviso, risponde ad una sollecita-
zione dello stesso Federzoni precisando che verso 
“Corazzin Giuseppe non vi sono informazioni 
essendo egli deceduto �n dal 18 Novembre 1925” 
scrivendo che si trattava di “un fanatico popola-
re, capeggiatore di tutto il movimento del partito 
nella Marca Trevigiana e particolarmente ostile 
al fascismo e al Governo Nazionale”.

Giuseppe Corazzin, nato ad Arcade (TV) morì giovanissimo 
(a 35 anni) ma non sprecò un attimo della sua vita. A 15 
anni era già attivissimo nell’Azione Cattolica (“un cavalli-
no dal sangue caldo” lo de�nì in suo parroco).

Eroe della guerra di Libia e della Prima Guerra Mondiale: ricevette due 
medaglie e fu messo in congedo illimitato per le ferite riportate nell’assal-
to al Monte Sabotino nel novembre del 1915. Nel mezzo dei due con�itti 
era già un giovanissimo agitatore sindacale tra i lavoratori della terra nel-
la poverissima Marca trevigiana e nel Modenese dove lavorò per un anno 
come direttore della Cantina sociale di Cavezzo. Successivamente diven-
ne segretario nazionale della Federazione Italiana dei Lavoratori Agricoli 
e poi co-fondatore della CIL. Organizzò il sindacato bianco anche nel 
Milanese e a Monza con Achille Grandi. Un vero e proprio leader accla-
mato e amato, capace di riempire le piazze nei suoi comizi.
Giuseppe, oltre che avversario dei socialisti massimalisti, era un �e-
ro antifascista e – anche grazie al suo mestiere di giornalista (scriveva 
sotto lo pseudonimo di Miles (soldato, in latino) – non ebbe remore 
nell’attaccare su “L’Idea” apertamente e duramente Mussolini dopo l’o-
micidio di Matteotti. E questo nonostante tre anni prima, nel luglio del 
1921, avesse già conosciuto la brutale violenza fascista quanto la sede 
del giornale che dirigeva, “Il Piave”, era stata devastata dalle camicie 
nere. Per la difesa del sindacato cristiano aveva anche organizzato mi-
gliaia di “arditi bianchi” ma fu fermato dai moderati del Partito Popo-
lare di cui era stato co-fondatore.
Nell’ottobre del 1924 fu lui stesso oggetto di un’aggressione fascista a 
colpi di manganello mentre passeggiava per Treviso con la moglie che, 
colpita, perse poco dopo il �glio che portava in grembo.
Mori l’anno successivo per non essersi curato in tempo da una peritonite: 

A sinistra: 29 luglio 1927, il Prefetto di Treviso ri-
sponde a una richiesta del Ministro degli Interni su 
Giuseppe Corazzin, quali�candolo “capeggiatore di 
tutto il movimento del partito nella Marca Trevigia-
na e particolarmente ostile al Fascismo”.

Giuseppe Corazzin 
(1890-1925)
Una vita senza tregua
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V ita breve (quando morì aveva 44 anni) anche quella di 
Francesco Luigi, modenese. Il padre Domenico, giornali-
sta, scriveva per diversi fogli cattolici della provincia e ven-
ne arrestato nel 1898 durante i moti popolari della cosid-

detta “rivolta del pane” che a Milano furono repressi a cannonate dal 
generale Bava Beccaris.
Luigi Francesco da universitario frequenta le associazioni cattoliche 
democratiche ispirate da don Romolo Murri. Sempre a Modena col-
labora alla nascita del sindacalismo bianco in provincia partecipando 
alla costituzione dell’U�cio cattolico del lavoro, organizzando operai 
e contadini in concorrenza con il sindacato socialista. Promuove la 
nascita dell’Unione cooperativa modenese, dell’Unione agricola, della 
Società legale degli a�ttuari di Ravarino, della Cooperativa braccianti, 
della Lega femminile di Migliarino, delle Casse rurali e un vivace set-
timanale: All’Erta!. Nel 1913 si laurea in giurisprudenza dimostrandosi 
subito un brillante avvocato.
Allo scoppio della Grande Guerra viene arruolato come sottotenente 
dell’8º reggimento artiglieria da fortezza. Torna dal fronte con il grado 
di capitano e si iscrive al Partito Popolare Italiano dove si scontra con 
la corrente dei clerico-moderati; torna all’impegno sindacale e si mette 
in contrasto con i socialisti (che lo aggredirono) e gli agrari.
Nel 1921 al congresso dei Popolari a Venezia dichiara che nessuna 

forma di collaborazione dovesse essere stretta 
con nazionalisti e fascisti. Di ritorno dal con-
gresso, è aggredito e percosso duramente da 
alcuni fascisti e così, ma con i bastoni, anche 
qualche giorno dopo. Sorvegliato dalla polizia 
fascista, continua la sua attività ma nel novem-
bre del 1926, dopo l’attentato Zamboni (il quin-
dicenne anarchico sparò più volte a Mussolini 
mancandolo), il suo studio viene saccheggiato da 
fascisti che, contemporaneamente, assalgono an-
che la sua casa. Mussolini interviene di persona 
per impedirgli di insegnare in Francia dove si era 
rifugiato continuando a lottare contro il regime 
partecipando agli incontri ed organizzando, sen-
za concedersi tregua, l’attività culturale e politica 
degli esuli antifascisti.
Il 2 marzo del 1933 muore in una clinica parigina 
per il riacutizzarsi di un trauma polmonare, cau-
sato probabilmente dalle percosse subite in Italia.

Sopra: Francesco Luigi Ferrari con la famiglia nel 1932.

Francesco Luigi Ferrari 
(1889-1933)
L’infaticabile esule
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Sotto: Oreste Lizzadri, Achille Grandi e Giuseppe Di Vit-
torio: sono i primi segretari nazionali della CGIdL eletti il 
1° febbraio 1945 al congresso sindacale delle zone liberate 
che si svolse a Napoli. Lizzadri aveva sostituito Canevari 
come rappresentante della componente socialista.

Bruno Buozzi e i comunisti da Giuseppe Di Vittorio. 
Un intenso lavoro che va a frutto con la sottoscrizione 
del patto di Roma del 3 giugno 1944, che sancì la nasci-
ta della Confederazione Generale Italiana del Lavoro 
(CGIdL), di cui egli divenne segretario insieme con Di 
Vittorio e Emilio Canevari. In e�etti il Patto su sotto-
scritto il 9 giugno, ma venne retrodatato in onore di 
Buozzi che il 4 giugno era stato trucidato dalle SS di 
Erich Priebke (vedi biogra�a Buozzi).

A chille Grandi, comasco, è operaio, �glio 
di operai, costretto dal bisogno ad inter-
rompere gli studi per lavorare come ap-
prendista in una tipogra�a. È attivo tra le 

prime organizzazioni degli operai cristiani. Lo muove 
il solidarismo cristiano. Nel 1908 è fondatore del SIT, 
Sindacato Italiano Tessili, primo sindacato nazionale 
dell’industria di matrice cattolica. Poi, a causa di una 
malattia professionale contratta sul lavoro, deve fer-
marsi. Si trasferisce a Monza dove diventa segretario 
della Lega del lavoro. Due anni dopo viene eletto pre-
sidente del Sindacato Italiano Tessili ed è attivo nella 
costituzione di leghe contadine a Milano e a Como, 
partecipando alla nascita della FILA Federazione Ita-
liana dei Lavoratori Agricoli. Per la sua capacità orga-
nizzativa si impone come uno dei più validi dirigenti 
del sindacalismo bianco a livello nazionale e partecipa 
alla stesura del programma iniziale della CIL.
È anche deputato del Partito Popolare, non vota la �-
ducia al primo governo Mussolini e nel 1922 subentra 
a Giovanni Gronchi nella carica di segretario generale 
della CIL. Nel 1924, dopo il delitto Matteotti, si impe-
gna nella costituzione del Comitato interconfederale 
di difesa sindacale, sorto per contrastare la violenza 
delle squadracce fasciste. Dopo lo scioglimento forza-
to della CIL si ritira a vita privata.
Nel 1940 però è già impegnato a ricostruire il sindaca-
to con le altre componenti: i socialisti rappresentati da 

Achille Grandi 
(1883-1946)

L’uomo del patto costituente la CGIdL 
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A sinistra: il tenente di fanteria Giovanni Gronchi in trincea (primo da sini-
stra), volontario nella Grande Guerra.

1923 è già in totale contrasto con il fascismo �no a denunciare le re-
sponsabilità di Mussolini nell’assassinio di Matteotti.
Nel 1926 ritorna nel sindacato alla guida della CIL con Grandi e Rapelli 
contestando le direttive dell’Azione Cattolica che spingeva per l’entrata 
dei cattolici nel sindacato fascista. A questo scopo pubblica la rivista 
“Cronaca sociale d’Italia”, il cui primo numero fu subito sequestrato e 
poi de�nitamente chiuso dalla censura del regime.
Dopo l’entrata in guerra dell’Italia, partecipa agli incontri clandestini 
per la ricostruzione della Democrazia Cristiana. Dopo l’8 settembre 
1943 si trasferisce a Roma, dove diventa membro del Comitato di Li-
berazione Nazionale, assumendo il nome di copertura di Giacomelli.
Il 15 ottobre viene designato, insieme con Grandi, a rappresentare la 
DC nelle trattative con comunisti e socialisti per la costituzione del 
sindacato unitario che si conclusero con il Patto di Roma e la nascita 
della CGIdL.
Viene nominato ministro dell’Industria ed eletto alla Assemblea Co-
stituente, nel 1948 presidente della Camera e promuove l’uscita del 
quotidiano “La Libertà” che qualche anno dopo la Direzione democri-
stiana, il suo partito, quali�ca come “giornale di opposizione” perché 
aveva pubblicato un’intervista a Palmiro Togliatti.
Il 29 aprile 1955 viene eletto presidente della Repubblica con 658 voti 
su 833, anche con i voti di comunisti, socialisti, monarchici e missini. 
Già nel suo discorso d’insediamento, l’11 maggio 1955 sollecita le for-
ze politiche a dar vita agli istituti costituzionali: Corte costituzionale, 
Regioni, Consiglio superiore della magistratura, Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro ancora inattuati e a provvedere con le leggi 
ordinarie all’attuazione dei principî costituzionali di uguaglianza anche 
sostanziale e di preminenza del lavoro. Muore a Roma il 17 ottobre 1978.

Pisano, dalla famiglia di modeste condi-
zioni, riesce a laurearsi mantenendosi 
impartendo lezioni private e correggen-
do bozze e con qualche saltuaria colla-

borazione con la stampa. A 16 anni aderisce al 
movimento democratico cristiano il cui promo-
tore, don Romolo Murri viene scomunicato nel 
1909 da Papa Pio X.
Allo scoppio della Grande Guerra ha 28 anni e 
parte volontario con il grado di tenente di fanteria, 
viene decorato per atti di valore con una medaglia 
d’argento, due di bronzo e due croci di guerra.
Aderisce al Partito Popolare e nel 1919 viene elet-
to deputato alla Camera.
L’anno dopo, il 20 aprile 1920, viene eletto segre-
tario generale al Primo Congresso nazionale della 
Confederazione italiana dei lavoratori (CIL). Alla 
�ne del 1922 si dimette dalla carica sindacale e 
per pochi mesi accetta l’incarico di sottosegre-
tario nel primo governo Mussolini. Ad aprile del 

Giovanni Gronchi 
(1887-1978)

Dalla CIL alla Presidenza della Repubblica 
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L a vita di Giuseppe Rapelli è quella di un in-
domito militante sindacale molto legato alla 
Chiesa. Era originario di Castelnuovo d’Asti, 
un paesino delle colline astigiane che all’e-

poca contava 4.000 abitanti e che aveva dato i natali 
a don Bosco (oggi Castelnuovo Don Bosco). Aderisce 
giovanissimo alla CIL (Confederazione Italiana dei 
Lavoratori) e al Partito Popolare Italiano (PPI). A 19 
anni, nel 1924, è segretario della Unione cattolica del 
lavoro di Torino e provincia.
Come rappresentante del sindacato dei ‘bianchi’, par-
tecipa al Comitato torinese delle opposizioni al regime 
fascista, guidato da Piero Gobetti. Contesta le direttive 
dell’Azione Cattolica che favorivano la con�uenza dei 
lavoratori cattolici nei sindacati fascisti e il suo nome 
viene inserito tra i sovversivi nel Casellario Politico 
Centrale e quindi sottoposto a perquisizioni, fermi e 
vigilanza poliziesca: vedi sotto la scheda del Casellario 
Politico Centrale.
Partecipa poi alla Resistenza come membro del Comi-
tato sindacale del Comitato di Liberazione nazionale 
(CLN) piemontese e del triumvirato sindacale della 
DC per il Nord Italia. Arrestato a Milano nell’ottobre 
del 1944 e incarcerato a Como �no al febbraio del 

1945, venne liberato grazie a uno scambio di ostaggi.
Dopo la Liberazione è segretario della Camera del La-
voro di Torino per la Corrente Sindacale Cristiana e 
nel 1946 subentra ad Achille Grandi quale segretario 
nazionale della CGIdL Unitaria per la stessa Corrente 
cristiana. Si allontana progressivamente dalla CISL 
quando prevalgono le posizioni di Giulio Pastore che 
sosteneva la aconfessionalità del sindacato, la contra-
rietà alla sua regolamentazione per legge e l’a�nità al 
modello sindacale anglosassone per dare vita al “sin-
dacato nuovo”.

Giuseppe Rapelli 
(1905-1977)

Il vigilato speciale dell’OVRA
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I FONDATORI
Dalla caduta del fascismo 

alla Liberazione

Ripercorriamo in breve il tumultuoso susse-
guirsi degli avvenimenti che portano alla 
caduta del regime fascista e alla Liberazione. 
Il 25 luglio 1943, qualche giorno dopo lo 

sbarco degli Alleati in Sicilia, il Duce viene s�ducia-
to dal Gran Consiglio del Fascismo, dimissionato dal 
governo ed arrestato. Il nuovo governo Badoglio sot-
toscrive la resa con gli Alleati, che stanno salendo ver-
so Roma, l’armistizio sarà reso pubblico l’8 settem-
bre 1943. La situazione si fa ancora più drammatica. 
La Wehrmacht su ordine di Hitler occupa militar-
mente tutto il territorio non ancora liberato dagli an-
glo-americani. Mussolini, fatto evadere dai tedeschi, 
viene messo a capo di una repubblica fantoccio (Salò) 
e il Terzo Reich si annette le provincie alpine e preal-
pine da Trento a Trieste, �no all’Istria.
Seicentomila militari italiani si ri�utano di combatte-
re per il Terzo Reich e di conseguenza vengono inter-
nati in centri di detenzione dove patiscono la fame e 
sono costretti a lavorare per l’industria bellica tedesca. 
Salò impone la leva obbligatoria che molti ri�utano. 
Treni blindati carichi di italiani ebrei partono per i 
lager nazisti.
Si organizza una resistenza armata coordinata dal 
Comitato di Liberazione Nazionale (tutti i partiti an-
tifascisti) e le brigate partigiane ingaggiano le truppe 
di occupazione tedesche in combattimenti che le co-
stringono a stare lontano dal fronte di guerra. I rap-
presentanti dei partiti si riuniscono clandestinamen-
te e si comincia a progettare il futuro della nazione.
Nella primavera 1944 gli uomini della Resistenza lega-
ti al movimento politico e sociale cattolico si riuniro-
no per fare il punto sulla ricostruzione del sindacato 
italiano, così come veniva presentandosi dopo mesi di 
laboriose e clandestine trattative. Si sta lavorando, non 
senza di�coltà per le diversità di vedute, in particolare 
con i comunisti di Di Vittorio, alla scrittura della “Di-
chiarazione sulla realizzazione dell’unità sindacale” 
conosciuta come “Patto di Roma”. Con la liberazione 
della capitale da parte delle truppe alleate (4 giugno 
1944) molti dirigenti sindacali escono dalla prigionia e 
si accelera così la rinascita del sindacato unitario.
Ai primi di giugno si giunge ad un testo che viene sot-
toscritto da Giuseppe Di Vittorio, Emilio Canevari e 

Achille Grandi che comincia così “Gli esponenti delle 
principali correnti sindacali dei lavoratori italiani - 
comunista, democratico cristiana e socialista – dopo 
un largo scambio di vedute sul problema sindacale 
nell’Italia liberata dall’invasore e dai suoi complici fa-
scisti…”, poi dichiara la costituzione di un unico sin-
dacato denominato Confederazione Generale Italiana 
del Lavoro con i tre �rmatari quali Segretari Generali.
Vengono elencati quindi gli otto obiettivi prioritari. Il 
primo è quello di promuovere l’organizzazione nella 
CGIdL dei movimenti sindacali in tutte le regioni. Il 
secondo recita: “sostenere con tutte le proprie forze 
la guerra di liberazione nazionale onde a�rettare la 
liberazione totale del Paese, condizione pregiudizia-
le per la realizzazione dei postulati dei lavoratori”. 
Poi, a seguire, il punto 7, si propone di “rivendicare ed 
assumere la proprietà di tutti i beni già appartenenti 
alle disciolte Organizzazioni Fasciste” e in�ne l’ulti-
mo “rivendicare dallo Stato il risarcimento dei fondi 
sottratti dai fascisti alle vecchie organizzazioni libere, 
da prelevarsi dal ricavo della con�sca degli illeciti pa-
trimoni degli ex capi fascisti”.
Il resto dell’Italia è però ancora sotto il controllo del 
Terzo Reich. La Resistenza cresce, libera intere zone, 
patisce i rastrellamenti mentre SS e repubblichini di 
Salò compiono stragi di civili.
Si dovrà però combattere �no all’aprile del 1945 per 
ottenere la liberazione di gran parte del territorio na-
zionale perché, nel frattempo, si è riaperta la trava-
gliata questione dei con�ni orientali che si concluderà 
– drammaticamente – molti anni dopo. In questo 
contesto si formano molti di quei giovani antifascisti 
che costituiranno le nuove forze della Corrente Sinda-
cale Cristiana della CGIdL e poi, nel 1950, della CISL.

Mauro Pitteri
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A sinistra: Roma, 1957. Canini e Molisani, rappre-
sentante dei sindacati USA in visita in Italia, stringo-
no amicizia con un gruppo di lavoratori.
Sopra: Casellario Politico Centrale, scheda biogra�ca 
del “noto sovversivo socialista massimalista”.

Giovanni Canini è stato un personaggio di grande rilievo 
nella CISL delle origini anche se oggi è quasi sconosciuto 
ai più. Aveva aderito al movimento sindacale già nel 1913 e 
faceva parte della Segreteria nazionale dei tranvieri e della 

Camera del Lavoro Confederale di Roma. Di fede socialdemocratica, 
quando il regime impone la fascistizzazione del sindacato, viene epu-
rato e più volte percosso, ferito e imprigionato.
Sorvegliato dalla Polizia fascista e denunciato al Tribunale Speciale 
come “attivissimo e pericoloso agitatore”, durante l’occupazione tede-
sca di Roma si lega a Bruno Buozzi che riesce più volte a salvare dalle 
retate delle SS che lo ricercavano ovunque.
Canini �nisce a Regina Coeli nel 1944 e ne esce dopo la liberazione 
della città da parte degli Alleati. Nel giugno del 1949 fonda, con Enri-
co Parri, la FIL, Federazione Italiana Lavoratori, sindacato vicino alle 
idee del socialismo democratico e del Partito Repubblicano. Qualche 
mese dopo costituisce il patronato INAS. Nel 1950 conduce la FIL alla 
uni�cazione con la Libera CGIL di Pastore e sarà il presidente della 
Assemblea costituente che il 30 aprile 1950 dà vita alla CISL.
Nel sindacato nuovo ricopre la carica di Segretario nazionale confe-
derale e responsabile dei rapporti internazionali. Viaggerà negli Stati 
Uniti d’America per ra�orzare i rapporti con i sindacati americani ma 
non mancherà di visitare l’Unione Sovietica in un viaggio in cui ripor-
ta divertenti e ironici aneddoti nel suo “Zibaldone di zio Giovanni”.

Giovanni Canini 
(1894-1967)

Il “pericoloso agitatore” che fondò l’Inas
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Sopra: Morelli guida una manifestazione di braccianti nel 
ferrarese, 1952.

Sopra: alle spalle di Ines Ferro, Morelli e, ultimo in alto, Ma-
cario scendono la scaletta dell’areo. Sono in visita negli USA.

N asce a Castellanza, in provincia di Vare-
se. Partecipa ai primi scioperi ed inizia a 
frequentare la locale Camera del Lavoro. 
Nel 1913 si iscrive al Partito Socialista. 

Viene licenziato dal Cotoni�cio Cantoni per la sua 
attività sindacale in azienda. Emigra in Argentina ma 
rientra in Italia, perché, anche se all’estero, viene elet-
to sindaco di Castellanza nel 1920 e poco dopo presi-
dente della Camera di Lavoro di Ferrara.
Più volte viene aggredito dai fascisti �no a quando 
nel 1925 viene arrestato. Riprende la sua militanza 
nel 1935, dopo otto anni di vita privata. Ha abban-
donato le idee socialiste e milita nelle �la dell’Azione 
Cattolica. Da lì, attraverso la Resistenza, riprende il 
suo impegno sindacale quale membro del Comitato 
Sindacale Democratico Cristiano per l’Alta Italia ed 
organizza la mobilitazione nelle fabbriche e gli scio-
peri tra il 1943 ed il 1945.
Dopo la Liberazione è nella Corrente sindacale Cristia-
na della CGIL Unitaria, parlamentare DC e segretario 
della Camera del Lavoro di Milano �no alla scissione 
del 1948 che lo vede aderire alla Libera CGIL e poi alla 
CISL dove sarà Segretario Nazionale Aggiunto a �anco 
di Giulio Pastore. Il 18 luglio 1954, mentre si sta recan-
do a Comacchio per parlare ai braccianti in sciopero, è 
vittima di un incidente stradale mortale. Sarebbe stato 
il probabile successore di Giulio Pastore.

Luigi Morelli 
(1895-1954)

L’emigrante eletto sindaco 
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Il primo numero del giornaletto satirico manoscritto “Radio Buiolo”, scritto 
da Pastore a Regina Coeli �no alla scarcerazione avvenuta il 4 giugno 1944.

L’editoriale “Alere Flammam!” di cui parla il prof.
Aldo Carera a pagina 4.

generale, carica che mantiene �no al 1958. Viene 
eletto all’Assemblea Costituente nelle liste della 
Democrazia Cristiana e poi, per più legislature, de-
putato alla Camera. Ha ricoperto anche diversi in-
carichi di governo quale ministro e sottosegretario.
L’8 aprile del 1960 si dimette dall’incarico mini-
steriale quando Tambroni, presidente del Consi-
glio, accetta i voti del Movimento Sociale Italiano 
per ottenere la maggioranza. Lo fa in coerenza 
con il proprio passato ma anche per ricordare la 
“vocazione antifascista e anticomunista” ribadita 
dalla DC nella fase di formazione del governo.

Giulio Pastore a 12 anni è operaio “attacca�li” alla Manifat-
tura Lane Borgosesia dove lavora anche la madre. Il padre, 
già lattoniere, a seguito di un infortunio sul lavoro che lo 
aveva lasciato invalido, vende lunari. Militante cattolico 

si scopre ben presto appassionato di giornalismo. A 19 anni è a capo 
della Unione del Lavoro della CIL della Valsesia (Vercelli). Scrive sul 
foglio cattolico Il Monte Rosa ma a luglio 1923 assiste all’assalto degli 
squadristi che distrugge la tipogra�a dove veniva stampato. Si avvicina 
al Partito Popolare e a Monza diventa redattore e quindi direttore del 
settimanale cattolico Il Cittadino a cui darà un carattere sempre più di 
opposizione al fascismo che, per questo viene sequestrato dal regime. 
Lascia quindi il giornale e si trasferisce a Novara dove dà vita a una 
rivista satirica, La Gira�a, per quanto il regime permettesse. Nel 1935 è 
a Roma dove partecipa alla vita clandestina dei circoli antifascisti e agli 
incontri dove si tratta la possibile costituzione di un sindacato unico 
con i socialisti di Bruno Buozzi e i comunisti di Giuseppe Di Vittorio. 
Dopo l’8 settembre 1943, nella città occupata dalle truppe tedesche e 
dalle SS, fonda un giornale clandestino: Conquiste del Lavoro.
Nel 1944 è nel Comitato di Liberazione che prepara lo sciopero generale 
che la Resistenza romana aveva previsto per maggio. Il 30 aprile dello 
stesso anno, mentre esce dal Vaticano, viene arrestato. Riesce ad evitare 
il peggio, a disfandosi dei documenti riservati e delle pagine di Conquiste 
del Lavoro. Viene comunque incarcerato a Regina Coeli dove continua a 
scrivere un giornaletto satirico manoscritto, Radio Buiolo, �no alla sua 
scarcerazione avvenuta il 4 giugno, dopo l’arrivo degli Alleati a Roma.
Giulio Pastore è il padre fondatore della CISL ed il suo primo segretario 

Giulio Pastore 
(1902-1969)

La satira anche a Regina Coeli
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e �loso�a, milita nelle ACLI e dal 1954 nella CISL di 
Giulio Pastore. Nel 1962 partecipa al IV Congresso 
Nazionale e viene designata a capo dell’U�cio La-
voratrici. Successivamente viene eletta a Segretario 
nazionale della FILTA, la Federazione dei tessili del-
la CISL. Nel 1976 si candida in Veneto alle elezioni 
politiche e viene eletta al Senato per tre legislature 
consecutive.

Sotto: scheda della partigiana Alessandra Codazzi (Ar-
chivio Centrale dello Stato).

A lessandra, detta Sandra, nasce a Reggio 
Emilia, primogenita di sette fratelli, da 
una famiglia benestante. Il padre Alber-
to era tenente colonnello e discendente 

di Agostino Codazzi generale e geografo italiano 
che combatté per l’indipendenza del Messico, della 
Repubblica di Buenos Aires e della Colombia, eroe 
nazionale in Venezuela, dove è celebrato come “el 
hombre de las tres patrias” (l’uomo delle tre patrie). 
La madre, Luisangela Boër era veneta. La fami-
glia è cattolica e in netto contrasto con il fascismo. 
Nella loro casa, ai primi di agosto 1943 si svolge la 
prima riunione degli antifascisti cattolici emiliani 
dove si decide di organizzare la lotta armata. Quando 
si costituì il CLN suo padre ne diventa responsabile 
del Comando di Piazza e viene arrestato dai tedeschi, 
deportato in Germania e internato in diversi campi 
dove venne obbligato al lavoro, nonostante fosse u�-
ciale, �no alla �ne della guerra.
Sandra con i fratelli Francesco e Giorgio entra nelle 
brigate Garibaldi – dirà: “ci trovavamo bene con i Ga-
ribadini, perché eravamo molto rispettati” – poi passa 
alla 284a brigata “Italo” delle Fiamme Verdi. È sta�et-
ta con il nome di “Rosario”, tiene i collegamenti tra i 
distaccamenti, accompagna persone in montagna tra 
cui alcuni ebrei. Avendo una buona conoscenza della 
lingua tedesca viene impegnata anche come interprete. 
Alla �ne della guerra si laurea alla Cattolica in lettere 

Alessandra Codazzi 
(1921-2010)

Una famiglia di combattenti per la libertà
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Ermanno Gorrieri (Claudio), Luigi Paganelli (Lino) e Giovanni Manfredi, 
durante la lotta partigiana. Farneta di Monte�orino, febbraio 1945.

Alla sua caduta viene nominato comandante 
della 27a brigata Garibaldi “Antonio Ferrari” di 
composizione mista per orientamento politico. 
Nel novembre 1944 la gran parte dei partigiani 
attraversa la linea gotica per raggiungere la parte 
d’Italia liberata dagli alleati. I comandanti par-
tigiani rimasti riorganizzano le forze nella Di-
visione Modena Montagna al comando di Luigi 
Paganelli (vedi biogra�a).
Gorrieri, pur continuando a fare la spola tra mon-
tagna e pianura, dedica prevalente attenzione a 
questa ultima per creare e organizzare forma-
zioni armate democristiane, che riunirà sotto il 
nome di Brigata Italia Pianura e che partecipe-
ranno ai combattimenti per la liberazione di tutta 
la provincia tra il 21 e il 23 aprile.
Dopo la liberazione è a capo della DC, sposa la 
sta�etta partigiana Vittoria Bucciarelli, ed è 
membro della segreteria provinciale della Came-
ra del Lavoro di Modena rappresentando la Cor-
rente Sindacale Cristiana.
Nel 1948 è tra i promotori dei “Sindacati Liberi” e 
della Unione provinciale della LCGIL, della quale 
è segretario �no alla �ne dell’aprile 1950 quando 
è eletto segretario della Unione provinciale della 
CISL che guiderà �no al 1958.
Gorrieri è stato anche dirigente delle ACLI e della 
Unione delle Cooperative, deputato della Demo-
crazia Cristiana nel quinquennio 1959-1963, con-
sigliere regionale dell’Emilia Romagna e, nel 1987, 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale.

Ermanno Gorrieri nasce a Magreta, nel comune di Formigine, 
il 26 novembre 1920. Il padre è coltivatore diretto, la madre 
maestra. Studia a Modena e a quindici anni entra nell’Associa-
zione studenti medi di Azione Cattolica di cui sarà presidente 

�no al 1942, poi si iscrive alla FUCI (universitari cattolici). Nel 1942 è 
arruolato negli alpini con il grado di sottotenente. L’8 settembre 1943 è 
in licenza e con altri giovani recupera armi ed equipaggiamenti militari 
che occultano in depositi appositamente creati sull’Appennino.
Nel 1943 è nominato rappresentante della Democrazia Cristiana nel Co-
mitato Militare, organo del CLN della provincia di Modena. Organizza 
gruppi segreti di giovani cattolici che di�ondono stampa clandestina, 
svolgono piccole attività di sabotaggio e collaborano con don Elio Mo-
nari nel salvataggio di militari alleati e soprattutto di ebrei. Nell’aprile 
del 1944 sfugge alla cattura da parte della polizia fascista e, in maggio, 
guida in montagna il primo nucleo partigiano democristiano.
Il battaglione, di cui è comandante col nome di battaglia “Claudio”, 
partecipa ad operazioni varie, tra cui l’occupazione del comune di 
Monte�orino e di una vasta area montana che sarà proclamata la Li-
bera Repubblica partigiana di Monte�orino (18 giugno-2 agosto 1944).

Ermanno Gorrieri
1920-2004

Comandante nella Libera Repubblica di Monte�orino
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Italiana Lavoratori, di ispirazione socialdemocratica e 
repubblicana che, con la LCGIL, nel 1950 costituirà la 
CISL. Nel 1951, al primo congresso della CISL, viene 
eletto Segretario generale dell’Unione di Bologna e sarà 
rieletto �no al 1961. Sarà anche parlamentare del PSDI 
(Partito Socialista Democratico Italiano) per diverse le-
gislature e ricoprirà incarichi di governo, tra cui quello 
di Sottosegretario al lavoro. Muore a Molinella.

Sotto: scheda del partigiano Anselmo Martoni (Archivio 
Centrale dello Stato).

N asce a Conselice (Ravenna). In tenera 
età rimane orfano di padre. Frequen-
ta l’Istituto Magistrale e lavora come 
stagionale allo Zuccheri�cio di Massa-

lombarda. Poi è assunto dalle Ferrovie. Chiamato al 
servizio militare nell’Aeronautica, con l’entrata in 
guerra dell’Italia è destinato al fronte libico. Rimpa-
triato nel 1942 viene assegnato ad Aviano. Dopo la 
proclamazione dell’Armistizio fugge per non essere 
preso dai tedeschi e rientra in Romagna. Chiamato 
ad arruolarsi dalla Repubblica Sociale Italiana sce-
glie la Resistenza ed entra nella brigata Matteotti 
di Montagna di cui diventa commissario politico. 
Partecipa alla difesa della repubblica partigiana di 
Monte�orino. Con altri partigiani scende in pianura 
e si aggrega alla Matteotti di Pianura. Alla Libera-
zione di Molinella (20 aprile 1945) viene designato 
dal CLN come sindaco (sarà rieletto per 44 anni 
consecutivi) e assume anche l’incarico di Segretario 
Generale delle organizzazioni Operaie Autonome. 
Viene eletto anche �duciario del Partito Socialista 
bolognese, per la zona di Molinella, Medicina, Bu-
drio, Baricella, Minerbio e Altedo.
Dopo la scissione sindacale è con la FIL, Federazione 

Anselmo Martoni 
(1921-2002)

Commissario politico della Matteotti di Montagna
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A sinistra: 30 aprile 1945, Modena. Luigi Paganelli 
(Lino), con berretto, guida i partigiani della Brigata 
Italia Montagna nella s�lata dopo la Liberazione.
Sotto: 1950, Campo scuola della CISL nazionale ad 
Ortisei. Luigi Paganelli è al centro della fotogra�a.

Dal 1980 al 1997 è presidente del Centro culturale 
Francesco Luigi Ferrari di Modena.
Il 2 giugno 2016 riceve la Medaglia della Libera-
zione conferita dal Presidente della Repubblica ai 
partigiani in occasione del 70° della Liberazione.
È autore di numerose pubblicazioni su temi sin-
dacali e storici.

L uigi nasce a Modena. Aniceto, il padre, era un operaio idrau-
lico di idee socialiste, la madre Silvia era invece cattolicissima 
sarta a domicilio. Da ragazzo frequenta il “Paradisino”, l’as-
sociazione degli studenti medi di Azione Cattolica, e poi, da 

universitario, la FUCI. Ottenuto il diploma di maestro inizia ad inse-
gnare a 18 anni. Fa parte di un gruppo di giovani cattolici (con Erman-
no Gorrieri, vedi biogra�a) che non si riconosce nel fascismo.
Nel 1941 viene arruolato come bersagliere e inviato in Jugoslavia come 
sergente, poi sottotenente. Nei giorni successivi all’Armistizio è sban-
dato a Verona ed entra subito nella Resistenza con il nome di battaglia 
Lino. In clandestinità rappresenta la Democrazia Cristiana nel CNL 
di Modena. A maggio del 1944 viene arrestato dai fascisti e rinchiuso 
�no a giugno nel carcere cittadino di Sant’Eufemia. Tornato libero sale 
in Appennino ed entra nel Corpo d’Armata Centro Emilia e poi nella 
Divisione Modena Montagna assumendo livelli di comando sempre 
maggiori: u�ciale addetto al comando, vice commissario, comandan-
te generale della Divisione, comandante della 1° Brigata Italia �no alla 
Liberazione. Riceverà la Medaglia d’Argento al Valor Militare.
Alla �ne della guerra si laurea (materie letterarie nel 1945 e pedagogia 
nel 1948) e insegna alle scuole medie superiori. Viene eletto segretario 
della DC di Modena, poi delle ACLI ed è dirigente della Corrente Sin-
dacale Cristiana della CGIL unitaria. Nel 1948 promuove i Sindacati 
Liberi e, con la nascita della CISL nel 1950, ne diventa vice segretario 
per l’Unione provinciale di Modena �no al 1958 e segretario generale 
dal 1959 �no al 1973. Sempre con la CISL, assumerà altri incarichi sia 
a livello regionale dell’Emilia Romagna che nazionale, tra cui quello di 
direttore del Centro Studi Nazionale di Firenze.

Luigi Paganelli
1921-2019

“Lino”, Medaglia d’Argento al Valor Militare
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un campo di concentramento vicino a Verona e, dopo 
quale settimana, caricati su un treno che li avrebbe por-
tati in Germania. Il treno però va piano e loro sfondano 
le assi del fondo del vagone e scappano. Lui �nisce con i 
partigiani della Fiamme Verdi in Val Camonica.
Alla �ne della guerra viene chiamato a rappresentare i 
partigiani cristiani nell’ANPI. Ma il con�itto con i rap-
presentanti dei comunisti provoca la rottura e nel 1948, 
mentre sta per emigrare in Argentina, gli viene o�erto 
di collaborare con la Libera CGIL. Accetta e organizza 
in breve tempo la categoria dei mezzadri nell’area della 
Franciacorta. Partecipa alla nascita della CISL a Brescia 
e passa alla federazione dei metalmeccanici FIM, di cui 
diventa segretario responsabile dal 1958 al 1978.
Nel ’61 entra in segreteria nazionale con Segretario 
Luigi Macario insieme a Carniti, Cavazzuti, Pagani 
e Valbonesi. Si dimette all’inizio del 1967 perché in 
disaccordo sulla �rma del contratto nazionale dei me-
talmeccanici ritenuto non adeguato.
28 maggio 1974: Piazza della Loggia, Brescia. Manife-
stazione contro il terrorismo nero e gli attentati, anche 
nel bresciano, dei neo-fascisti contro le sedi sindacali 
tra cui, qualche giorno prima, quello all’entrata della 
sede della CISL (8 candelotti di dinamite innescati, ma 
la miccia era stata fortunatamente calpestata e spenta). 
Franco apre il comizio (nella foto) ma, dopo dieci mi-
nuti, alle 10 e 12, scoppia la bomba che farà 9 morti e 
oltre un centinaio di feriti, tra cui suo fratello.
Nel 1978 diventa segretario generale CISL di Brescia.

Franco è �glio di mezzadri bresciani, nato a 
Cellatica, pochi chilometri dalla Leonessa d’I-
talia. La sua avversione al fascismo, ha raccon-
tato, nasce a seguito di un episodio comico (se 

non per il �nale) accaduto quando era ragazzino: all’a-
sino che non vuole muoversi urla una frase che aveva 
sentito in casa “hai la zucca più dura di quella di Mus-
solini”. Il fatto fu riferito ai fascisti locali cosicché suo 
padre si fece cinque giorni di carcere. Finita la quinta 
elementare entra in seminario che frequenta �no alla 
quinta ginnasio. Trova lavoro alla Editrice Morcellia-
na come correttore di bozze. L’ambiente è antifascista e 
quando, a gennaio del 1944, viene chiamato ad arruo-
larsi nella Repubblica di Salò, Franco non si presenta in 
caserma e si nasconde in casa del Segretario comunale. 
Viene comunque arrestato durante un rastrellamento, 
processato e messo in carcere a Parma: è ancora mi-
norenne e si salva la vita anche se, a forze di botte, gli 
spaccano i denti e la faccia. Gli viene o�erto di uscire 
dal carcere per andare al fronte, sotto Bologna, e lui ac-
cetta convinto di poter scappare. Quando è al fronte gli 
Alleati bombardano e compiono una avanzata: Fran-
co è tra i 42 soldati (su 1.200) che non �niscono uccisi. 
Per i fascisti però sono dei traditori e li trasferiscono in 

Franco Castrezzati 
(1926-2025)

Il partigiano e la bomba a Piazza della Loggia
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A sinistra: prima pagina di “Conquiste del Lavoro” 
del 7 agosto 1949 sul 1° Congresso Nazionale dei Li-
beri Lavoratori Metalmeccanici, tenutosi a Milano.
Sotto: Bergamo, 30 marzo-1° aprile 1962, 4° congres-
so nazionale FIM. Franco Volontè, riconfermato se-
gretario generale.

Franco Volontè nasce a Milano il 15 giugno 1912 da una fami-
glia operaia di sette fratelli. Frequenta le scuole tecnico-pro-
fessionali, va a lavorare alla Isotta Fraschini. Contemporanea 
mente è molto attivo nella parrocchia operaia di San Pietro 

in Sala a Milano. Richiamato alle armi all’inizio della guerra, dopo l’8 
Settembre 1943 entra subito nella Resistenza a Milano nel raggruppa-
mento Brigate del Popolo (riferimento politico la Democrazia Cristia-
na) al comando di Franco Marra. Uomo riservato Franco non ha la-
sciato notizie particolari sulla sua attività clandestina. Sappiamo però 
che in un primo tempo era capo nucleo, successivamente capo squadra 
e in�ne dal 1° gennaio 1945 comandante di distaccamento con 50 par-
tigiani ai suoi ordini.
In quel periodo “sbarca il lunario” lavoricchiando con i missionari 
del Pime di Milano. È sistematicamente braccato da tedeschi e brigate 
nere, che lo costringono a dormire sovente fuori casa e a precipitose, 
rocambolesche fughe per i tetti per sottrarsi all’arresto.
A Liberazione avvenuta, è nella Corrente sindacale cristiana della Fiom; 
ne esce a luglio 1948 per costituire la Fillm, Federazione Italiana Liberi 
Lavoratori Metalmeccanici, di Milano.
Il 30 marzo 1950, a Milano, si riuniscono i rappresentanti dei due sin-
dacati metalmeccanici nati dalla scissione sindacale del 1948: la Fillm 
che aderisce alla Lcgil (Libera CGIL) e il Silm (Sindacato italiano lavo-
ratori metalmeccanici per le componenti socialdemocratica e repubbli-
cana) aderente alla FIL (Federazione italiana del lavoro). Si fondono e 
danno vita alla FIM e Franco Volontè viene eletto Segretario generale, 
un incarico che coprirà �no al 1962.
È stato anche consigliere della Ceca e del Cnel; nel 1962 viene nomi-
nato giudice aggregato della Corte costituzionale. I giudici aggregati 
sono 16 ed intervengono a �anco dei giudici ordinari quando la Corte 
si esprime nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica 
per alto tradimento o per attentato alla Costituzione.

Franco Volontè
(1912-1977)

Il primo segretario generale della FIM
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Sopra: Carlo Donat-Cattin al comizio della CISL in piazza 
San Carlo a Torino il 1° maggio 1955.
A sinistra: a Biella, alla festa del 1° maggio 1957.

piemontese di matrice cristiana.
Condannerà sul “Popolo Nuovo” l’occupazione degli 
stabilimenti FIAT da parte degli operai della CGIL 
dopo l’attentato a Togliatti. Con la nascita della Libera 
CGIL assume ruoli sempre più rilevanti, diventando 
segretario provinciale dell’Unione torinese.
Fondata la CISL nel 1950, Donat Cattin ne diviene il 
primo segretario provinciale dal 1950 al 1956.

I l futuro Ministro del Lavoro negli anni dell’Au-
tunno Caldo nasce in una famiglia cattolica �e-
ramente antifascista di Finale Marina (poi Finale 
Ligure) in provincia di Savona. Il padre è impie-

gato di banca, la madre è nobile (contessa). Chiama-
to alle Armi nel 1941 è u�ciale dei granatieri quando 
Mussolini viene deposto dal Gran Consiglio del Fasci-
smo (25 luglio 1943).
La deportazione del padre nei campi di prigionia tede-
schi lo spinge de�nitivamente a combattere contro il 
regime mussoliniano nelle brigate Garibaldi della zona 
del Canavese. Nella Resistenza diventa rappresentante 
della componente democratico-cristiana nel CLN loca-
le. Scrive e stampa il foglio clandestino “Per il domani”.
Anche il fratello Antonpaolo è partigiano, catturato 
due volte dai nazisti sfugge alla morte prima evadendo 
dal carcere e poi grazie ad uno scambio di prigionieri.
Nel 1945 rientra a Torino dividendosi tra la professione 
di giornalista (la sua grande passione) al “Popolo Nuovo” 
e l’attività sindacale nella corrente cristiana della CGIL. 
All’inizio svolge un ruolo di addetto stampa per di-
ventare poi, uno dei giovani protagonisti del sindacato 

Carlo Donat-Cattin 
(1919-1991)

Giornalista, sindacalista e ministro
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